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Sr Ann Nu Th awng è una 
suora immortalata da una 
foto che ha fatto il giro del 
mondo. Inginocchiata da-
vanti alla polizia schierata 
che stava per intervenire 
per sopprimere una mani-
festazione, ha impedito che 
gli scontri degenerassero. A 
raccontarlo al mondo è stato 
il Cardinale Charles Maung 
Bo, arcivescovo di Yangon in 
Myammar. 
A volte ci chiediamo: che 
cosa può fare una persona da 
sola davanti a tanta violenza? 
Che cosa può fare una donna 
– proprio perché una don-
na - davanti ad un sistema di 
potere “maschile” e violento? 
Possono le donne avere la 
forza della mitezza?
Ha detto il Signore: Beati i 
miti perché avranno in eredità 
la terra (Matteo 5, 5) e anco-
ra: Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perché 
saranno saziati ( v.6). Beate 
anche le donne miti?
Chi è la persona mite? Ai ra-
gazzi di 5° ai quali vogliamo 
far arrivare il testo e il senso 
delle beatitudini, lo spiego 
con queste parole. Beati i 
miti e quelli che hanno fame e 
sete della giustizia. I miti non 
sono quelli che stanno sem-
pre zitti perché hanno paura 
di tutto, anzi, sono persone 
coraggiose che testimoniano 
la verità ma lo fanno senza 
violenza, senza off endere, 
senza trattare male gli altri 
e, quando una cosa non va 
bene, dicono con coraggio:” 
Non è giusto!”. Persone con 
un cuore così grande desi-
derano che tutti gli uomini 
siano uguali e siano trattati 
con giustizia perché fi gli di 
Dio. Per vivere con giustizia 
è necessaria la generosità, 
e questa virtù la possiamo 
mettere in pratica in tanti 
modi e in ogni momento del-
la nostra giornata! A coloro 
che vivono così il Signore 
dice che saranno felici. Mi-
tezza è uguale a non violen-
za? Nel Myammar è in atto 
un golpe che ha rovesciato il 
governo presieduto da Aung 
San Suu Kyi. Premiata col 
premio Nobel della Pace nel 
1991, ha continuato a resiste-
re e restare mite. Personalità 
complessa e piena di avven-
ture politiche, inviterà la folla 
a manifestare in modo paci-
fi co, ispirandosi alla politica 
della non violenza di Gandhi. 
Ha dichiarato: “Certo, sono di 
religione buddista, e mi ispiro 
a tutti i principi buddisti che 
ho assorbito fi n da piccola, ma 
la ragione principale per cui 
sono contraria alla violenza è 

perché ritengo che perpetrereb-
be la tradizione di cambiare la 
situazione politica con la forza 
delle armi”.
Potremo continuare a elen-
care le donne miti, oggi 
diremmo anche resilienti. 
Quando pensiamo alla po-
litica della non violenza ci 
vengono in mente per lo piu’ 
uomini. Gandhi, M. L. King, 
Langer, Capitini e altri. Ma 
bisogna far uscire anche le 
donne miti, che poi non sono 
solo non-violente. Pensiamo 
alla piccola Greta, che ha ri-
svegliato il mondo al grande 
problema del clima, diventa-
to progetto politico oppure 
a Malala, giovane pakistana 
aggredita per voler andare 
a scuola, premio Nobel per 
la pace. Pensiamo alla nige-
riana Mary, alla messicana 
Gaby, alla peruviana Maritza, 
alla vietnamita Truc Lay e 
alle altre raccolte da un pre-
te bergamasco nella serie 
“Volti di speranza” (Edizio-
ne Messaggero). Un anno fa, 
poi scivolato al 13 settembre 
scorso, il Centro di spiritua-
lità le ha raccontate in uno 
spettacolo. Mitezza è attac-
cata a fame e sete di giustizia. 
Mitezza è uguale a forza d’a-
nimo. Mitezza è capacità di 
trasformare il male in bene, 
la negatività in positività. E’ 
la strada che dovrebbero sce-
gliere i cristiani per sopravvi-
vere alle durezze delle nostre 
vite. È su questa strada che 
troviamo le donne, le esperte 
della fecondità. Aff erma Su-
sanna Tamaro: “In un mondo 
come quello attuale , in cui 
ogni irrompere del male viene 
accolto da relativa ricerca di 
un responsabile e la rivendica-
zione di un diritto alla felicità – 
diritto impossibile da garantire 

- riportare al centro della ri-
fl essione la fecondità del male 
sarebbe molto importante.” E 
ancora: “La forza d’animo (che 
non è uguale alla forza di ca-
rattere) è – o meglio era – una 
delle caratteristiche fondanti 
dell’essere umano. L’oscena pol-
tiglia del politicamente corret-
to l’ha triturata, sminuzzata, 
vomitata rendendola irrico-
noscibile… La forza d’animo è 
creativa, generosa, inesauribile, 
capace di gestire le situazio-
ni più complesse della vita”. È 
quanto è stato raccolto nel 
libro “Ti dono un po’ della 
mia forza. Donne del ‘900, di 
A.M. Vissani, ed. Prospettiva”.
La donna per natura sua 
ci richiama alla vita da far 
nascere e crescere. La don-
na richiama all’interiorità, 
quando non è ossessionata 
dall’immagine da dare e dal 

Lunedì verifi ca di greco, mar-
tedì versione di latino, merco-
ledì compito di matematica, 
giovedì verifi ca di storia, ve-
nerdì interrogazioni di fi lo-
sofi a. E per sabato? Preparare 
un PowerPoint per educazio-
ne fi sica sull’articolazione 
tibiofemorale. Così l’ultima 
settimana di scuola in presen-
za. E le interrogazioni in Dad 
(Didattica a distanza)? Prima 
devi fare un giro di teleca-
mera per la stanza, poi i libri 
chiusi sul tavolo e il telefoni-
no in bella vista nel campo 
inquadrato dal pc. E mentre 
parli, occhi fi ssi sullo scher-
mo. Non si può mica fare che 
qualcuno ti suggerisce le ri-
sposte. Un’interrogazione in 
pieno stile paranoia.
Salvo particolari, secondo 
le discipline proprie di ogni 
scuola, questo è quanto mi 
sono sentito raccontare in 
questi ultimi tempi più e più 
volte da genitori e ragazzi 
delle secondarie, inferiori e 
superiori. E alla fi ne la solita 
domanda: ma compito della 
scuola è solo valutare? La va-
lutazione. Prima la valutazio-
ne! E dire che noi pensavamo 
che la scuola fosse la prima 
agenzia educativa dopo la fa-
miglia. O, forse meglio, a fi an-
co della famiglia.

Certo, la pandemia ci ha 
colto tutti di sorpresa e ci 
ha messi in grossa diffi  col-

tà. Sistema sanitario, mondo 
produttivo, politica. Perfi no 
le relazioni sociali. Non ulti-
ma la scuola. Insegnanti di-
sorientati, alunni e studenti 
persi, famiglie in confusione. 
Il tutto all’interno di una cor-
nice di paura. Che di volta 
in volta si colora d’ansia, di 
desiderio di rompere tutto e 
di scappare – sì, ma dove? – 
con il panico pronto ad acco-
glierci e coccolarci tra le sue 
braccia spinose.
Conosco le diffi  coltà e l’im-
pegno che richiede il lavoro 
dell’insegnante. Quanto sia 
necessario e prezioso. Oltre 
che sottovalutato e, di conse-
guenza, sotto retribuito. L’ho 
sperimentato nei miei primi 
anni di attività. Poi l’ho la-
sciato, passando alla clinica. 
E successivamente ripreso, 
sia pur in un’area particolare, 
com’è la psicoterapia, e con 
altri allievi, adulti e già laure-
ati.

Le rifl essioni di oggi, oltre 
che un pensiero di solidarietà 
con gli insegnanti, vogliono 
essere uno stimolo a ripensa-
re il loro lavoro. Il rischio di 
lasciarsi catturare dai registri 
che reclamano voti e dalle 
richieste di circolari più o 
meno ministeriali che si rin-
corrono, a volte perfi no con-
traddicendosi, è troppo alto 
per non fermarsi, e rifl ettere. 
Siamo in tempi d’emergenza. 
E l’emergenza molto spesso 

ci costringe ad agire con ra-
pidità, privandoci del tempo 
necessario per guardare bene 
la situazione. Perché quella 
stessa attenzione richiesta ai 
sanitari nel prendersi cura 
dei malati, è richiesta agli in-
segnanti verso i loro studenti.
La Dad è faticosa. Molto più 
stancante e sfi nente di quan-
to non lo sia la normale atti-
vità didattica. Uno schermo 
freddo, volti che ti guardano, 
ridotti a qualche centimetro 
quadrato. Corpi che non si 
vedono né si sentono. Re-
lazioni umane ridotte a un 
mucchio infi nito di pixel che 
riproducono visi, ma del tut-
to incapaci di farti sentire la 
persona che disegnano. Per 
non parlare degli occhi che, 
alla fi ne della giornata, t’im-
plorano di poter guardare un 
po’ di cielo e qualche chioma 
d’albero, bruciati come sono 
dalla luce artifi ciale e dalle 
radiazioni che li hanno ag-
grediti per tante ore. 
Questa la condizione degli in-
segnanti. Ma questa è anche 
la condizione degli studenti. E 
non facciamoci ingannare dal 
pensiero che tanto i ragaz-
zi ci starebbero ugualmente 
davanti agli schermi di pc o 
smartphone.

No. Un insegnante educato-
re non può esimersi dal porsi 
questa domanda: dov’è la re-
lazione interpersonale che una 
scuola educativa deve, prima 

d’ogni altro aspetto, coltivare? 
Se non ascoltiamo questa do-
manda, viene facile scivolare 
verso una scuola ridotta a fab-
brica di nozioni da trasmettere 
dalla mente dell’insegnante a 
quella dell’alunno. E mettere 
al primo posto la verifi ca de-
gli apprendimenti. Conosco 
bene l’incapacità dei burocra-
ti del ministero di pensare il 
lavoro degl’insegnanti come 
un’attività di formazione. Per 
loro, registro con il numero 
di voti previsto, foglio del-
le presenze ben compilato e 
registri elettronici accessibili 
alle famiglie, la scuola è a po-
sto. Ma loro sono burocrati, 
non sono educatori. Anzi, essi 
per primi sono prigionieri di 
un pensiero meccanicistico: 
sistemate le caselle, tutto fun-
ziona.
Certo, gli insegnanti hanno 
bisogno di sentire che il Diri-
gente – ridotto spesso ad am-
ministratore d’azienda – pen-
sa la sua scuola come il luogo 
della formazione per le nuove 
generazioni. E i dirigenti di 
oltrepassare timbri e carte, 
e ritrovare la loro funzione 
educativa.
I ragazzi sono disorientati. Gli 
insegnanti in confusione. In-
contriamoci, parliamoci, pro-
viamo ad ascoltarci. È nostro, 
di noi adulti il compito di 
trovare la buona strada sulla 
quale portare i ragazzi che ci 
sono affi  dati. Anche in tempi 
d’emergenza.

  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo

INSEGNANTI E STUDENTI DISORIENTATI DI FRONTE ALLA PANDEMIA

Insegnare, valutare. Educare?
  

DI FEDERICO CARDINALI

6 | psicologia_società 14 marzo 2021 | Voce della Vallesina

95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
Beate le miti

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Occhi puntati su 
Camogli e San Remo
Me dice mi cugina che a San Remo 
il mare a la madina crea vapori 
tipo ‘na nebbia strana* che viè’ fori 
e sparge un odor de crisantemo.

Allora penso ai fatti de Camogli 
do’ j’è franado mezzo cimidero 
e ‘l mare l’ha ‘nghiottido per intero 
perché ‘n quel punto mancano li scogli.

Se poi pensamo al mare e a le correnti 
è facile che l’abbia indirizzado** 
verso ponente a visidà’ i parenti 

pé’ ricordaje i tempi del commiado.
Pover’Italia come sai ridotta 
te tocca regge’ pure ‘st’altra bbotta.

‘L Paperella
*- Caligo, il mare che evapora 
**-riferito alle salme di quel cimitero inghiottito dal mare

look attraente. La forza d’a-
nimo la chiama per nome 
Gandhi quando rivela: ”Qua-
rant’anni fa, mentre attraver-
savo una grave crisi di scet-
ticismo e dubbio, incappai 
nel libro di Tolstoj Il regno 
di Dio è dentro di noi, e ne 
fui profondamente colpito. 
A quel tempo credevo nella 
violenza. La lettura del libro 

mi guarì dallo scetticismo e 
fece di me un fermo creden-
te nell’ahimsā. [...]” La vera 
ahimsa dovrebbe signifi care 
libertà assoluta dalla cattiva 
volontà, dall’ira, dall’odio, e 
un sovrabbondante amo-
re per tutto. Beati e beate le 
miti.
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